
Sonostati 44’365gli stranieri che,nel
2008,hannoottenuto lanazionalità
svizzera: in testa i 17’512cittadinidella
ex-Jugoslavia, seguiti a grandedistanza
dagli italiani, 4’921. InTicino,dove si
sonoregistrate2’419naturalizzazioni,
figuraalprimoposto la stessa colletti-
vità: 1059, fra serbi, croati, bosniaci,
montenegrini, chehannosuperatogli
italiani, attestati aquota843.Per il no-
stroCantone, si confermacosìuna ten-
denzache,negli ultimidecenni, ha rotto
una tradizione: grazie allaquale il paese
avevaalimentato lapropria italianità
minacciatadalla germanizzazione,
quandoneldopoguerra ilTicinoattirò

ingrannumero tedeschi e svizzero-te-
deschi, spesso restii all’integrazione.
Oggi, evidentemente, l’integrazione si
pone inaltri termini, piùdelicati e sfac-
cettati. Si trattadi accoglierepersone
provenienti da luoghi edaculture lon-
tani, che, comunque, attraverso ladeci-
sionedidiventare svizzerihanno fatto
una scelta chiara e rivelatrice: testimo-
niando,ufficialmente, la volontàdi ap-
partenere allanostra collettività
nazionale.Pronti, quindi, adassumersi
anche l’impegnodipartecipare aidoveri
della cittadinanzaesercitando il diritto
di votoedi eleggibilità.Ora, secondo la
maggioranzadeinostri parlamentari,

questa continuaaessere l’unicaviaper-
corribileper accedere alleurne: così, in-
fatti, è stato ribadito, recentemente, a
Bellinzona,dove ilGranConsiglioha
respinto laproposta socialistadi conce-
dere idiritti politici inmateria comunale
agli stranieridomiciliati. Si sonoscon-
trati, unavolta ancora,nonsolodueam-
biti partitici e ideologici, conservatori e
progressisti,ma soprattuttodue scuole
dipensieronei confrontidel concettodi
appartenenzaedi identitànazionale.Da
un lato, la viaufficiale che, con lo stru-
mentodellanaturalizzazione, sancisce
ladichiaratavolontàdello stranieroa
cambiarepelle: ciò chepuòapparire il
fruttodiunprocesso ragionatodimatu-
razione. Dall’altro, invece, la viaper così
dire sperimentale, della concessionedel
voto sulpiano locale, lungo laquale lo
stranierocompiegradualmente ipassi
che loporterannoall’integrazione. In
altreparole, diventerà svizzeronon
tantoperuna formalità, perchéha in
mano il passaporto rossocrociato,
quantoperché s’interessadirettamente,
conuna schedadi voto, alle vicende
della comunità incui vive.
Sulpianodialettico, i ragionamenti sono
entrambidifendibili.Nella realtà con-
temporanea, laquestioneappareperò

piùcomplessa e sfumata edesigeuna ri-
flessioneallargata.Già il numero stesso
dellenaturalizzazioni, chenegli ultimi
anniha subitounacrescita contenuta, si
presta avalutazioni contrastanti: sem-
brano tante adestra, pochea sinistra.
Ma, al di làdel fattorequantitativo, ci si
deve interrogare sull’aspettoqualitativo
chehaassuntoormai la richiestadel
cambiamentodinazionalità. Inaltrepa-
role, qualimotivi spingonoallanatura-
lizzazione?
Si trattadiunsincerobisognodi appar-
tenenzaaquella chedovràdiventare,
anche sulpianoculturale epersino sen-
timentale, lanuovapatria?Oppure, pre-
valgonospinted’ordinepratico,
professionale, economico?Quale sarà,
poi, apassaportoottenuto, lafisionomia
diquestonostroconcittadino:unosviz-
zeroaparti intereounex-straniero,
convertito, per circostanze, all’elveti-
smo?Aspira all’integrazioneoall’assi-
milazionechecancella leorigini?
Sono interrogativi più chemai attuali,
anzi stringenti, inun’epoca in cuimovi-
mentimigratori, semprepiù ampi e ve-
loci, hannocoinciso con l’inde-
bolimentodel concettodi patria edel-
l’annesso sentimentodi patriottismo.
Stadi fatto cheormai il cambiamentodi

nazionalità non rappresentapiù, come
avvenivanel passato, una sortadi tradi-
mento verso il paesed’origine, da com-
pensare, poi, conunesibito zelo
patriottico verso il paesed’adozione.
Oggi, connaturale disinvoltura, ci si
considera svizzeri e,magari in pari
tempo, italiani, tedeschi o francesi, in-
sommaeuropei. E si delinea, al nostro
orizzonte, la prospettiva di una possi-
bile convivenza sulmodello delmelting
pot americano, dovenazionalità di-
verse erano confluite assorbendo, però,
il predominio linguistico, culturale,
politico dei padroni di casa: ilmarchio
anglosassoneha fatto da collante.
Adesso, però, su questomodello, che fu
vincente, si addensanoombre inquie-
tanti. NegliUSA, comenel Regno
Unito, la compaginemultietnica scric-
chiola.Queste stesse società accoglienti
hanno allevato, in casa propria, una ge-
nerazione di terroristi: giovani, in ap-
parenza, integrati, addirittura
assimilati. Persone che hanno camuf-
fato la loro reale identità. Schegge im-
pazzite, si dirà,ma anche segnali che
costringono a rivedere le nostre illu-
sioni. Il passaporto, richiesto e otte-
nuto, non significa sempre una reale
appartenenza.
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Società eTerritorioRubriche

Leggo ogni lunedì la sua rubrica e cerco
di rubare qualche consiglio tra quelli che
dà agli altri. Ma questa volta ne vorrei
uno per me. Sto ultimando l’università,
faccio qualche lavoretto e apparente-
mente sembra che non ci sia niente che
non vada, eppure soffro. Sto con un ra-
gazzo che ha problemi di droga: la nostra
è una relazione che non cresce, ma non
riesco a distaccarmi da lui, sebbene sia
geloso, possessivo, ossessivo, talvolta ag-
gressivo. So che dovrei guardare avanti,
liberarmi di lui, cercare il lavoro dei miei
sogni ma non ci riesco. /Simo

«Agli occhi di tutti sembro simpatica e
brillante, prosegui,mami sento sola, at-
tanagliata dalla paura (di non so cosa) e
dalla confusione».
Quellochepiùmistupiscenella tua let-
tera, caraSimo,è la leggerezzacon la

qualeaffrontiunacondizionepesantis-
sima: la relazioneconunragazzochesi
droga.Nonsi trattadiunpiccolo incon-
venientemadiunasituazioneesisten-
zialechecondiziona,nonsolo lavita sua,
maanche la tuache lacondividi.Non
bastaastenersidall’assumeresostanze
peressereal riparodaldisastroesisten-
zialeche la tossicodipendenzacomporta.
Ladroga,qualunqueessa sia, genera
contagio.E ilpericolononconsiste tanto
nel fattoche il tossicodipendente tenta
semprediconvincere ilpartnera«farsi»,
quantonella suacapacitàdi trasmettergli
unatteggiamentoesistenzialeperdente,
fuggitivo, rinunciatario.
Dopoesserti a lungo interrogata sulla
tuapassività, sul perché accetti di convi-
vere conunapersona chenoncorri-
sponde ai tuoi desideri, ti sei datauna
risposta chemi sembra corretta.

Accettandoquesta situazione insoste-
nibile, stai cercandodi espiareuna
colpa che riguarda il passato, una colpa
che solo il tuo inconscio considera tale.
Maanche le colpepresunteprovocano
degli effetti.
Quandoavevi quindici anni, lamortedi
tuopadre fuper te un trauma terribile
perchénessuno ti avevadettoniente
della suamalattia enessuno ti aiutòpoi
a superare il lutto.
Incapacedi accettare ed esprimere il tuo
dolore, adottasti allora lamascheradi
allegria che indossi tutt’oraper celare
l’angoscia e la confusione sottostanti.
Di che cosahai paura? Suppongoche tu
temadimorire perché l’insensibilità
con la quale hai vissuto la prematura
perdita del padre «esige»una espia-
zioneproporzionata alla colpa.
L’inconscio ragiona secondo l’arcaica

Leggedel taglione: occhioper occhio,
denteperdente. E la tuapena consiste
nel sopportare i continuimaltratta-
menti di unpartner irresponsabile che,
comeogni drogato, riversa sul pros-
simo la suadisperazione.
I tentativi di staccarti da lui si risolvono
indeboli conati perché i vincoli nega-
tivi, quandodivengonocomplemen-
tari, possono risultare più tenaci di
quelli positivi.
Inquesti casi il primopasso consiste nel
chiedere aiuto.
Anche se razionalmente hai capito la
dinamica perversa che vi avvince,
emotivamente ne sei preda.Non basta
sapere le cose giuste per farle. Ignoro
quali siano i rapporti con i tuoi geni-
torima certe volte tornare indietro,
riassumere una posizione filiale, può
servire a raccogliere le forze per per an-

dare avanti, per ricominciare.
Col loro aiuto, economico e affettivo,
potresti affrontare il progetto che ti sta a
cuore.Alla tua età lamoneta buona
scaccia quella cattiva. Poiché le tue ami-
che, dopo il trasferimento aMilano,
hanno realizzato il lavoro che sogni,
perchénon raggiungerle? Inquesti casi
la distanza geografica si traduce indi-
stanzamentale dal passato e, sottrarsi ai
miasmi che la drogadiffonde intornoa
sé, è già unmodoperuscire dalla confu-
sione edalla paura.

Indirizzo
Inviate le vostre domandeo riflessioni
a SilviaVegetti Finzi, scrivendoa:
La Stanzadel dialogo,Azione,
ViaPretorio 11, 6901Lugano;
oppure a lastanzadeldialogo@azione.ch

«Sei grande grande grande, come te sei
grande solamente tu…», cantavaMina.
Sarà stato grandequel suo amatopiut-
tosto egoista,maoggi viene ridimensio-
nato assai dalMarcodi «La solitudine»
di LauraPausini, da quel ragazzopar-
tito dalla scuola al quale lei chiede,
«Chissà se tumipenserai...».Grazie a
«La solitudine», la florida cantante emi-
liana si è vista catapultata quanto a
grandezza storicanientemeno cheda-
vanti aDante, Leonardo,Marconi, la
Montalcini,Giotto, Leopardi e tutti gli
altri italiani considerati «grandi»nella
storia artistica-scientifica-culturale-po-
litica dell’Italia.Ma rimaniamocalmi e
leggeri. Tale bislacca valutazione è av-
venutadurante il varodi unanuova tra-
smissione, o format, diRAI 2 intitolata
«Il più grande italianodi tutti i tempi» e
rappresenta l’iniziale responsodi un
sondaggio edi un intervento sollecitato
fra il pubblico.Al primoposto si è tro-
vata laPausini seguita daLeonardoda

Vinci,Mina, imagistrati assassinati
Falcone eBorsellino,Marconi…e fer-
miamoci qui.Nonvi èmoltoda stupirsi
emagari pensare che si tratta di un re-
sponso tipicamente improntato agli at-
teggiamenti oderagliamenti
mediatici-popolari emodaioli italiani.
Alla finedel 2008, il domenicale zuri-
ghese «SonntagsZeitung»haproposto
una lista di 100 «Super-Schweizer» ap-
partenenti a scienza, sport, religione,
politica, cultura e quant’altro, invi-
tando i lettori a scegliere unprimo
gruppodi trenta «supersvizzeri» per
poi arrivare auna graduatoria finale.
Nonho seguito l’esito del concorso e
ignoro chi vennedesignato lo «svizzero
degli svizzeri»; soperò che la scelta dei
primi trenta candidati aveva suscitato
perplessità e finanche indignazione fra
vari «svizzeri veraci». Poichénel drap-
pello di puntafiguravanoRoger Fede-
rer e unpaiodi altri sportivi,manon il
grande scrittore zurigheseGottfried

Keller, lo psichiatraCarl Jung, lo scul-
toreAlbertoGiacometti, l’ingegnere
Louis Favre, arteficedel traforodelGot-
tardo. Eranomolti gli svizzeriDoc
mancanti e invecediversi, anchepoliti-
camente parlando, gli elvetici piùme-
diatici che consistenti inclusi fra i primi
trenta piùmeritevoli.Anche se è pur
vero: «Essere grandevuol dire essere in-
compreso». Fra i ticinesi deimagnifici
trenta, una sola presenza:Carla del
Ponte, sì, la nostra grintosamagistrata.
Val la pena ripeterlo: nonbisognapren-
dere troppo sul serio emissioni, con-
corsi, sondaggi televisivi e robadel
genere che, alla finfine, fa più che altro
parte di ungioco, di dinamichemedia-
tiche.Ungiocodiscutibile e anche ridi-
colo quanto si vuole,ma che
indubbiamente appassionamolti e fa
pure riflettere tanti altri.Ad esempio,
nella graduatoria degli italiani che con-
tano compilata per la trasmissione tele-
visiva, nei primi cinquantafiguraPadre

Pio,manonCaterinada Siena, patrona
dell’Italia; ci sonoFiorello eMike
Buongiorno,manonCavour eLorenzo
ilMagnifico.Conforta comunque ve-
dere cheGalileo riesce a superare di un
soffioValentinoRossi.Graduatorie del
genere sono improbabilimapossono
essere divertenti o curiose.Ancheper-
ché sarebbedaprimaopportuno speci-
ficare cosa si intendeper «grande»nel
sensodi «migliore» o anchedi «peg-
giore» assurtoperò a fama imperitura,
come si diceva aulicamente. Basta pen-
sare adAlessandro e aNapoleoneposti
fra i grandi dopo aver sconquassato
mezzomondo. Il tempo è rotondo, il
tempoè fuga e guai a chi lo rincorre, di-
cono i giovani d’oggi; quanto al passato
èmeglionon srotolarlo poichéper lo
piùnonhamai insegnatonulla, unpo’
come la storia.Difatti, i giovani, con
pocapresenzaopresente sul passato,
considerano in genere solo chi cono-
scono, chi li coinvolge emotivamente.

Chepoi ciò avvenga inmaniera positiva
ono èunaltrodiscorso: quello che in
genere i lorononninon capiscono edi-
venta confuso ancheper i loro genitori.
Hanno comunqueungranpregio: tol-
gonoda certi piedistalli personaggi che
sono stati più retorici che veri.Anche
chi, come lo scrivente, trova simpatica
maassai insulsa e conunavocedapia-
dina laPausini, capisce che tanti gio-
vani la preferiscono a vari tromboni
impostici per anni dauna cultura pe-
dante obeghina.Difficilissimoeperico-
loso è cercare dimisurare la
«grandezza»di capi, leader euomini
politici. Il rapido avvicendarsi degli av-
venimenti hadimostrato comecerti
personaggi influenti fino ametàdel se-
colo scorso, fra cui certuni nefasti come
Hitler e Stalin, per citarnedue, restano
scritti solo col sanguenella storia,ma
nonhannoalcun riverberodi gran-
dezza.Meglio a volte aspirare findapic-
coli a fare il nanoda grande.
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Spigolature di Eros Costantini
Ma come si diventa «grandi»?

Mode e modi di Luciana Caglio
La naturalizzazione garantisce l’integrazione?

La stanza del dialogo di Silvia Vegetti Finzi
A volte, tornare figli, aiuta a ricominciare

Volontà di
appartenere
alla collettività
nazionale.
(Marka.it)


